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Entro dicembre il piano triennale 
Occupazione e Sud al primo posto 

E' questa la richiesta ribadita dal PCI nell'incontro di ieri tra maggioranza e governo - Giovedì 
prossimo discuteranno delle questioni monetarie europee - Note polemiche tra PSI e PRI 

ROMA — Sulle questioni di 
politica economica è di nuo
vo concentrato il massimo del
la attenzione e della iniziati
va delle forze politiche, an
che in vista di due scadenze 
importanti e ravvicinate: il 
piano triennale da varare en
tro la fine dell'anno; il ver
tice di Bruxelles di dicembre 
sulla area monetaria europea 
(sulle cui trattative Pandolfi 
e Baffi riferiranno oggi pome
riggio al Senato). 

Ieri, i rappresentanti dei par
titi della maggioranza hanno 
discusso a lungo con i mini
stri Morlino, Pandolfi e Scot
ti e con il sottosegretario E-
vangelisti, la impostazione del 
piano triennale, che dovrà es
sere pronto — è stato questo 
un accordo unanime — entro 
la fine dell'anno. Per definire 
i contenuti del piano, il go
verno avrà periodiche consul
tazioni sia dei partiti della 
maggioranza, sìa delle parti 
sociali. E già il 2 novembre 
prossimo il governo dovrebbe 
presentare ai partiti sia l'o
rientamento da portare al ver
tice di Bruxelles, sia un pri
mo abbozzo di piano, il qua
le tenga conto del dibattito 
che, nella maggioianza e con 
i sindacati, è stato avviato con 
la presentazione del documen
to Pandolfi e, poi, con l'illu
strazione in Parlamento del

la Relazione previsionale e 
programmatica e del bilancio 
statale per il '79. 

il richiamo al dibattito che 
ha preso l'avvio dal documen
to Pandolfi non è casuale: in 
questo dibattito, forze politi
che (i comunisti innanzitut
to) e sindacati hanno denun
ciato la mancanza, nel testo 
del ministro del Tesoro, di 
indicazioni precise e concre
te a proposito di un robusto 
rilancio degli investimenti. 
Mancava, cioè, nel testo di 
Pandolfi, una saldatura credi
bile e convincente tra misu
re di risanamento finanziario 
e azioni programmatiche, di
rette a fare fronte alle due 
questioni più acute di questo 
momento: la disoccupazione, 
il Mezzogiorno. Questa salda
tura continua ad essere il pun
to debole della impostazione 
di politica economica del go
verno e lo si è visto anche 
ieri. 

Ritardi 
e squilibri 

Dalia esposizione fatta dai 
ministri Morlino e Pandolfi 
sui tre capitoli nei quali si 
articolerebbe il piano sono, ap
punto, risultati, ci ha dichia
rato il compagno Barca, «ri
tardi e squilibri tra la poli

tica finanziaria, le azioni pro
grammatiche, le procedure ed 
i controlli ». In sostanza, ci 
sono più cifre e più analisi 
delie varie compatibilità fi
nanziarie che scelte program
matiche. Il che può aprire la 
strada ad una discussione che 
ricalchi quanto è già avve
nuto tante altre volte: tutta 
la attenzione e la polemica 
si concentrano sulle cifre e 
sulle percentuali, mentre pas
sano del tutto in secondo pia
no le decisioni concrete, e 
circostanziate, da adottare per 
fare fronte in maniera rapi
da e credibile alle questioni 
più urgenti. 

Perciò i comunisti, ha det
to Barca, hanno sottolineato 
la necessità di partire dalla 
individuazione delle azioni pro
grammatiche da compiere per 
raggiungere determinati obiet
tivi settoriali e territoriali, rac
cordando, poi, a queste azio
ni programmatiche l'andamen
to dei flussi finanziari, sia 
dal lato delle entrate sia da 
quello delle spese. Abbiamo 
anche insistito, ha detto Bar
ca, perché un maggiore coor
dinamento di fatto tra tutti 
i ministeri economici porti ra
pidamente a correggere gli 
squilibri tra i vari aspetti del 
piano e a collegare previsioni 
e impegni ai problemi, soprat
tutto del Mezzogiorno, che 

debbono essere affrontati nei 
prossimi giorni. Ai ministri 
ha aggiunto Barca — abbia
mo comunicato il nostro pie
no appoggio al documento con
segnato dalla Federazione sin
dacale unitaria ad Andreotti 
sulle cose urgenti da fare per 
il Mezzogiorno. 

La posizione degli 
altri partiti 

E le altre forze politiche? 
I socialisti hanno insistito sul
l'esigenza di un maggior coor
dinamento tra i ministeri eco
nomici e di una politica « ba
sata sull'impegno contestuale 
fra operazioni di rigore e azio
ni programmatiche con parti
colare riferimento al Mezzo
giorno». aggiungendo che le 
critiche alla « unilateralità del 
documento Pandolfi » e la sot
tolineatura della necessità di 
un piano organico che unisca 
la lotta alla inflazione ad una 
politica di impegni produttivi 
hanno un obiettivo costruttivo: 
« la emergenza deve diventa
re una politica ». acchitto ha 
polemizzato con la posizione 
repubblicana a proposito del 
Sistema monetario europeo (o 
si accetta lo Sme o il Pri esce 
dalla maggioranza), che ha 
accusato di volere precipita
re una crisi di governo «per 

impazienza elettorale ». 
/ repubblicani, da parte lo

ro, anche nell'incontro di ieri 
hanno voluto fare la parte dei 
più rigidi sostenitori del pia
no Pandolfi (che come tale, 
non esiste per ammissione del
lo stesso ministro del Tesoro) 
e dei più preoccupati di « una 
attenuazione della politica eco
nomica antinflazionistica >. In 
questa chiave essi stanno svi
luppando la polemica sia con
tro le piattaforme contrattua
li sia contro le riserve, ora
mai molto diffuse, a propo
sito di un ingresso senza ade
guate garanzie dell'Italia nel
l'unione monetaria. 

Si ha la impressione che il 
Pri voglia forzare i termini 
del dibattito economico fa
cendo prevalere, cosa del re
sto non nuova nella sua vi
sione, un criterio di estrema 
rigidità finanziaria sull'impe
gno per la definizione di una 
strategia di politica economi
ca che risponda all'esigenza 
di sviluppo del paese. 

L'incontro di ieri tra par
titi e governo si è concluso 
con la riaffermazione — dice 
un comunicato — della «co
mune volontà di proseguire 
nell'attuazione degli impegni 
programmatici della intesa di 
governo e delle loro più re
centi specificazioni ». 

r p t/AQfirMI? QHT AT21 Al convegno organizzato 
UCé V / i O l x / l H / aULiJÌIll d a i consiglio nazionale 
delle ricerche e dall'istituto israeliano Weizmann sulle appli
cazioni della ricerca l'innovazicne nell' agricoltura e nello 
sfruttamento dell'energia solare è stato argomento domi
nante. Grazie alle novità tecnologiche e scientifiche l'agri
coltura di Israele ha raddoppiato le esportazioni ogni cin
que anni. Nel campo dell'energia solare il prof. Arthur Shavit 
ha illustrato un sistema di grandi vasche dove con l'aggiunta 
di sali si può concentrare il calore solare sul fondo (fino 
a 88 gradi centro i 30 di superfice) in modo da usare l'acqua 
calda per alberghi, abitazioni, aziende agricole. NELLA FO
TO: pannelli e boiler sopra una abitazione singola 

Rivincita dell'uomo sull'impresa? 
E' la proposta delle cooperative industriali i cui rappresentanti di trentasette paesi sono riuniti 
a Roma - Le relazioni di Jeremy Bray e Romano Prodi - Salvare o no le aziende in crisi? 

ROMA — I 400 partecipanti 
alla conferenza mondiale su 
«Sviluppo e cooperative in
dustriali » promossa dall'Al
leanza cooperativa interna
zionale sono stati salutali ieri 
in Campidoglio dall'assessore 
Olivio Mancini, dal presiden
te della Commissione centra
le per la cooperazione Enzo 
Badioli, dal ministro del La-
\oro — cui fanno capo le 
competenze in questo campo 
— Vincenzo Scotti. Il mini
stro ha detto che « si sta la
vorando per arrivare a for
mulare al più presto proposte 
di azione sia a livello legi
slativo che amministrativo » 
sulla scorta delle indicazio
ni della Conferenza naziona
le per la coopcrazione, la 
stessa cosa aveva però detto 
dicci mesi fa il suo crede
re ssore al ministero. 1 ina An-
si'lmi, al congresso della Le
ga cooperative. 

Roger Kerinec, presidente 
dell'ACI. e Antoine Antoni che 
dirige il Comitato per il set
tore produzione e lavoro (e 
presiede la conferenza) han
no detto che la conferenza 
si propone di far circolare 
le esperienze — sono rappre
sentati organismi di 37 paesi 

— e di promuovere iniziative 
in risposta alla crisi econo
mica ed ai bisogni immensi 
dei paesi in via di sviluppo. 
Di qui i contributi che por
tano ai lavori i rappresen
tanti di due organismi mon
diali, l'Ufficio Internaziona
le del Lavoro e l'Organizza
zione dell'ONU per lo svi
luppo industriale-UNIDO. 

I lavori, che andranno a-
vanti fino a sabato nella sa
la convegni del Midas Hotel, 
sono entrati nel vivo al po
meriggio. Mancano i giorna
listi die accompagnano nu
merosi, di solito, un qualsia
si convegno della Confindu-
stria. I presenti amministra
no centinaia di imprese, va
sti apparati di uomini e di 
produzione, ma non suscita
no negli organi di informa
zione la minima parte del
l'interesse di una conferenza 
stampa del presidente della 
FIAT. Eppure, i protagonisti 
sono anche più « interessan
ti » come personaggi, nel sen
so che di rado ripetono frasi 
fatte, parlano poco di se 
stessi come « bottega » e han
no mezzi modesti ma non si 
considerano estranei ai prò-
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blemi di tutti nell'organizzare 
una impresa di produzione. 

Jeremy Bray, primo rela
tore, è un matematico, ha 
avuto incarichi di dirigente 
nell'Imperial Chemical Indu
stries, è ora deputato del La-
bour Party, di cui è deputa
to eletto a Mothenvell. Egli 
ci descrive un paese avanza
to come l'Inghilterra che vi
ve. come in tutti gli altri pae
si capitalistici avanzati, il 
dramma più moderno e più 
disperante: e la produzione 
tende ad agglomerarsi in cen
tri ad altissima produttività. 
Fuori di questi centri, il re
sto del paese risente sempre 
più dell'alto livello di disoc
cupazione ». Così il Giappone 
come l'Italia, come in parte 
vaste plaghe degli Stati Uni
ti. Ed il « resto > che si emar
gina comprende la maggio
ranza della popolazione. 

Ed aggiunge: c i sindacati. 
così come sono organizzati 
ora, possono esercitare una 
certa pressione sui salari e 
sui governi ma non sono or
ganizzati in modo da eserci
tare una pressione adeguata 
sulle decisioni prese dalle im
prese riguardo alla ricerca, 
agli sviluppi, agli investimen
ti, al prodotto e ai prezzi. Il 
problema non può essere ri
solto solo con l'azione del 
governo o dei sindacati. Una 
volta perso il posto, i lavo
ratori sono deboli e disorga
nizzati ». 

Lo scopo delle cooperative 
industriali è qui: occupare lo 
spazio oltre il sindacato, evi
tando la debolezza del disoc
cupato e l'assenza di potere 
di scelta che precede la di
soccupazione o l'emarginazio
ne; organizzare la produzio
ne anche direttamente, dal 
basso, senza aspettare sem
pre i governi. I lavoratori 
autogestiscono l'impresa per
ché i loro bisogni attuali ri
chiedono un mutamento radi
cale del ruolo dell'impresa. 
da cui pretendono « una po
litica d'ampio respiro che pre
veda la qualificazione, la fles
sibilità. la redistribuzione del 
lavoro e del tempo Ubero. 
l'occupazione a lungo termi
ne. i quali tutti hanno riflessi 
immediati sui salari. Aumen
ta la pressione per allargare 
il concetto di impresa e dei 
bisogni umani ». 

Qui scoppia la prima pole
mica perché c e molto diffi 
cile. al giorno d'oggi, che 
una fabbrica chiuda senza che 
qualcuno non proponga di far
la diventare una cooperati
va ». Questo avviene in In
ghilterra. in Francia come in 
Italia. Nessuno però sembra 
d'accordo perché «questo è 
eroico, ma ha quasi tagliato 
le gambe ad ogni possibilità 
di far emergere su vasta sca
la delle cooperative industria
li ». D salvataggio carica sui 
lavoratori una eredità nega-

j Uva. li trova impreparati, pri-
I vi di un patrimonio tecnico -

gestionale. Eppure, anche 
Bray riconosce che «una vol
ta che una persona ha perso 
il posto di lavoro è difficile 
costruire una nuova struttu
ra di rapporti umani ». Bray 
riconosce inoltre che « il fatto 
che la continuità dell'occu
pazione diventi l'obbiettivo 
primo (dell'impresa) ha delle 
implicazioni rilevanti per tut-

i ta la strategia della socie

tà». Ed infine dice che nel
l'industria il criterio deve es
sere « imparare facendo ». 

Tuttavia né Bray né il se
condo relatore, il prof. Ro
mano Prodi, hanno discusso 
partendo da questo fatto le 
politiche congiunturali e di 
intervento dei governi verso 
l'industria. Strana reticenza, 
specie da parte di Prodi, elle 
conosce l'esperienza italiana 
di uno Stato ultrainterventi
sta in un paese piagato da 
frequentissime crisi occupa
zionali. Prodi sembra frenato 
nelle sue valutazioni anche 
dal fatto che ritiene la ge
stione cooperativa adatta a 
imprese di dimensioni non 
grandi — ha parlato di « po
che centinaia di addetti » e 
di un ruolo nelle vaste aree 
« interstiziali » della grossa 
struttura economica — oltre 
che dalla esigenza che i soci 
partecipino in modo congruo 
al capitale. Non ha fornito 
dati, però, sulla esperienza 
italiana. H presidente dell'As
sociazione produzione e lavo
ro della Lega. Carpanelli. a-
veva detto nell'incontro con i 
giornalisti in preparazione di 
questa conferenza, che i coo
peratori apportano direttamen
te il 18 per cento del capi

tale investito più il 5 per cen
to sotto forma di deposito, 
in tutto il 23 per cento, con
tro il 13-14 per cento appor
tato dagli azionisti nelle 800 
imprese medio-grandi italiane 
analizzate da Mediobanca. 

Quanto a capitale, i coope
ratori si autofinanziano dun
que più dei privati Quanto 
alle dimensioni le imprese di 
costruzioni a gestione coope
rativa sono le uniche ad ave
re una media di oltre 160 ad
detti con punte di 1500 in al
cune imprese. Tutti d'accordo, 
quindi, sulla necessità assolu
ta dell'efficienza, verificata in 
ogni modo ed in ogni aspet
to. Sul resto la polemica è 
aperta. Perché, come ha det
to anche Prodi, all'impresa 
cooperativa ciò che devono 
assicurare le « istruzioni » — 
lo Stato, le banche — è nien-
t'altro che la parità sul mer
cato. 

I lavori della conferenza so
no seguiti da delegazioni del
le maggiori organizzazioni po
litiche e sociali. Quella del 
PCI è composta da Tullio 
Vecchietti (capo-delegazione), 
Umberto Cardia e Guido Cap
pelloni. 
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Montedison: anche 
un socio tedesco? 
Bastogi non sottoscrìverà nuove azioni 

MILANO — Mentre l'attenzio
ne era tutta rivolta al socio 
arabo, la Montedison ha fini
to per ritrovarsene un altro 
ancora, con in mano un pac
chetto di azioni di pari, se non 
maggiore consistenza? 

La Bastogi — uno degli at
tuali maggiori azionisti pri
vati — ha rinunciato a com
prare la propria quota di nuo
ve azioni e ne ha ceduto i 
diritti. Si tratta di 64 milioni 
di diritti d'opzione, pari a ol
tre 11 miliardi di quote di ca
pitale. Di per sé è una quo
ta minore del 10% acquistato 
dal socio arabo (per l'esattez
za circa un terzo). 

Ma nessuno può ancora sa
pere quanti «diritti d'opzione» 
questo nuovo compratore ab
bia già acquistato o intende 
acquistare tra quelli dispo
nibili ancora in mano ad altri 
azionisti privati, piccoli o 
grandi. Né si è in grado di 
sapere quante azioni questo 
nuovo misterioso compratore 
abbia rastrellato nei mesi 
scorsi, quando su tutte le piaz
ze del mondo c'era — tra la 
perplessità generale — qual
cuno disposto a pagare anche 
280 lire l'uno (le nuove azio
ni sono in vendita a 175 lire) 

i titoli Montedison pur di ac
caparrarseli. 

Si sa che l'operazione ces
sione dei diritti della Basto
gi si è conclusa attraverso la 
Banca Commerciale. Ma non 
si sa chi sia l'acquirente. C'è 
chi avanza l'ipotesi si tratti 
di gruppi chimici tedeschi (si 
fa il nome della Hoechst e 
della Basf). o comunque di 
operatori che agiscono per 
conto loro. L'interesse che i 
colossi chimici tedeschi po
trebbero avere — in un mer
cato dominato dalle grandi 
multinazionali, e ispirato alle 
loro * leggi della giungla » — 
a piantare una testa di ponte 
nel cuore di una delle loro 
maggiori concorrenti sul pia
no mondiale, è un fatto evi
dente. 

Ma è altrettanto evidente 
il pericolo che ciò verrebbe 
a rappresentare per la sorte, 
non solo della Montedison ma 
dell'intera industria chimica 
italiana. 

Si tratta quindi di una fac
cenda da chiarire al più pre
sto. facendone emergere la 
portata reale dal torbido dei 
giochi di Borsa e delle ope
razioni vorticose che si ad
densano attorno al gruppo e 
al suo aumento di capitale. 

/ nuovi fondi per le 
PPSS oggi al Senato 

Bisaglia dovrà chiarire come verranno 
utilizzati - Il PRI conferma il suo no 

ROMA — La Commissione 
Bilancio e Partecipazioni Sta
tali del Senato riprenderà og
gi pomerìggio l'esame del Di
segno di legge che conferisce 
nuovi stanziamenti per 1694 
miliardi ai fondi di dotazioni 
di Iri. Eni, Efim ed Eagat. 

Lo farà, però dopo aver 
sentito una relazione del Mi
nistro Bisaglia: questa è sta
ta l'unanime richiesta di tutti 
i gruppi parlamentari, che 
hanno perciò deciso la scor
sa settimana, di rinviare la 
discussione sul provvedimen
to, proprio per avere maggio
ri chiarimenti sulla destina
zione dei fondi e sul loro con
trollo. 

Nel corso della scorsa sedu
ta c'era stata anche una ri
chiesta del sen. Cifarelli 
(Pri). appoggiata dal de An

dreatta (ma non condivisa d<*i 
suoi colleghi di partito Ri
pamonti e De Vito), di ascol
tare i Sindacati, consideran
do i repubblicani (che hanno 
ieri confermato che voteran
no contro il provvedimento) 
incompatibile un ulteriore in
cremento dei fondi di dota
zione con le piattaforme con
trattuali preparate dai me
talmeccanici e dai chimici. 
Non essendoci su questa ri
chiesta l'accordo del membri 
della Commissione (decisa
mente contrario si era dichia
rato il sen. Anderlini della 
Sinistra Indipendente, mentre 
il compagno Bacicchi e ì de 
De Vito e Ripamonti aveva
no convenuto sull'utilità di ul
teriori approfondimenti, senza 
però alrivare ad un rinvio 
troppo lungo dell'approvazio
ne del provvedimento) fu de
ciso di lasciare al Presiden
te Colajanni una decisione in 
merito. 

I termini del problema so
no stati, d'altronde, delinea

ti con chiarezza dallo stesso 
compagno Colajanni nella sua 
reiasione introduttiva. Il pre
sidente comunista ha chiesto 
un voto favorevole al prov
vedimento, perchè, stante la 
attuale grave situazione fi-
nanziaria degli enti, un ritar
lo nell'elargizione dei nuovi 
finanziamenti avrebbe sicura
mente conseguenze molto pe
santi. 

Questa è la situazione og
gettiva di fronte alla quale 
si trova il Parlamento: è gra
ve però che il Governo co
stringa le Camere, in que
sto particolare e delicato set
tore, al quale sono legati an
che problemi di occupazione, 
a legiferare in condizioni di 
urgenza, con grave limite al
la propria libertà di deter
minazione. 

n governo, ha sottolineato 
Napoleone Colajanni, è so
stanzialmente Inadempiente 
rispetto alle disposizioni del
la legge per la riconversio
ne (su questo concetto sono 
ritornati tutti gli intervenu
ti), soprattutto per la parte 
relativa ai piani pluriennali: 
il matenale presentato a 
Montecitorio, per sopperire a 
tale lacuna, non è soddisfa
cente per quanto riguarda le 
previsioni e i fabbisogni fi
nanziari. Mancano valutazio
ni circa l'autofinanziamento e 
la natura degli investimenti. 

E* quanto dovrà chiarire Bi
saglia: solo una migliore co
noscenza dei dati (alcuni so
no stati forniti alla Presiden
za della Commissione dagli 
Enti di gestione, ma sono, a 
parere di Colajanni, insuffi
cienti) e la definizione di 
compiuti plani triennali pos
sono porre fine al sistema 
delle erogazioni una tantum, 
che è stato ed è tuttora là 
norma. 

C'è il credito, ma 
il «cavallo non beve » 

La nota congiunturale della Cariplo 
Tremila miliardi rimasti nelle banche 

MILANO — Le principali 
a spie » della congiuntura — 
mano a mano che vengono 
rese note ed aggiornate — 
sembrano confermare che le 
cose vanno « meglio » nel 78. 
E al tempo stesso conferma
no una serie di contraddizio
ni acute che permangono 
malgrado le tendenze positive 
— ad esempio sul piano degli 
investimenti e dell'occupazio
ne — ed altre contraddizioni 
latenti sui piani dove i pro
gressi sembrano più « tangi
bili* (cambi, riserve valuta
rie, rallentamento dell'infla
zione). 

L'ISTAT ha reso noto il 
dato definitivo della produ
zione industriale di luglio: a^ 
termini reali il fatturato ha 
avuto un incremento dell'Ufi 
per cento sul luglio 77. Un 
altro indicatore, quello elabo
rato dalla Cariplo in collabo
razione con l'ISCO — che va 
più « avanti » dei dati I§TAT 
perchè tiene conto anche del
le previsioni a tre quattro 
mesi da parte delle aziende 
— mostra, nella rilevazione 
di agosto, un accentuarsi 
degli indici di « ottimismo» 
per quanto riguarda produ
zione e ordini. 

Ma già andando a vedere la 
ripartizione di questo « otti
mismo» medio tra i diversi 
settori, si rilevano i punti 
più deboli: più consistenti 
sono i recuperi per aziende 
produttrici di beni di consu
mo e semilavorati, mentre 
r« attesa » permane per te a-
ziende produttrici di beni di 
investimento. Da un paio 
d'anni a questa parte, negli 
indicatori Cariplo-Isco sono 

scomparsi (per pudore?) le 
previsioni relative all'occupa
zione. Ma quello che si può 
ricavare da diverse altre fon
ti è tutt'altro che rassicuran
te: i tassi di disoccupazione 
si mantengono sopra il 7 per 
cento e nella sola Lombardi* 
c'è una media mensile di SS 
milioni di ore di cassa inte
grazione (pari a circa il 2 
per cento del monte-ore lavo
rate nella regione). 

In questo quadro le banche 
— che invece continuano ad 
essere piene di soldi — scal
pitano e fanno notare (nello 
stesso bollettino della Cari-
pio) che il credito è rimasto 
di oltre 3.000 miliardi «al di 
sotto » del massimale consen
tito dal contingentamento. 
Insomma, l'acqua c'è, ma « il 
cavallo non beve». 

Nel frattempo, uno dei 
« cavalli » più di razza, l'av
vocato Agnelli, riconosce — 
nella relazione presentata ieri 
agli azionisti deWIFI (la fi
nanziaria della Fiat) — che 
« i bassi investimenti dei de- -
corsi anni hanno accentuato 
la caratteristica di sottocapi
talizzazione della nostra eco
nomia »j Ma anziché affron
tare le molteplici ragioni di 
questo ed avanzare proposte 
ed impegni sul fronte degli 
investimenti, preferisce limi
tarsi a mettere le mani avan
ti sul piano contrattuale os
servando che «fa quota di 
reddito oggi attribuita in Ita
lia al lavoro non potrà au
mentare, nel medio termine, 
per non comprimere, oltre il 
limite di guardia, la redditi
vità delle imprese». 

Lettere 
all' Unita: 

La lotta degli 
operai e quella di 
« barella selvaggia » 
Caro direttore, 

le lotte dei lavoratori per 
la difesa dei propri diritti 
e per l'acquisizione di una 
condizione di lavoro più giu
sta e umana hanno da sem
pre prodotto problemi, disa
gi, scontri anche drammati
ci, che sono sfociati a volte 
in una maggiore e più coeren
te coscienza politica o addi
rittura in una nuova orga
nizzazione della società, ma, 
in alcuni casi anche, in un 
logoramento delle forze po
polari e lavoratrici e quindi 
in un disastro. Schematizzan
do al massimo, credo si pos
sano ricordare innumerevoli 
esempi profondamente signi
ficativi. anche se fra loro pro
fondamente diversi, ma che 
portarono tutti alla sconfitta 
dei lavoratori e alla supre
mazia nella società delle for
ze borghesi e padronali, ina
sprendo così lo sfruttamen
to del lavoratori. Basta pen
sare a come De Gaulle battè 
il '68 francese, alla funzione 
dei camionisti in Cile, per 
non andare più indietro aìl'a-
narcoslndacalismo italiano de
gli anni '20 finito poi come 
supporto del fascismo. 

Le lotte dunque sono ne
cessarie e le alleanze sono 
indispensabili al successo del
le lotte, ma allora come si 
colloca la ripresa e l'adesio
ne di ampi strati di lavorato
ri alle lotte del sindacati au
tonomi nei trasporti e negli 
ospedali? 

Quale contenuto « sociale » 
ha il blocco del collegamen
ti marittimi con una regione 
disagiata come la Sardegna o 
il blocco delle cucine di un 
nosocomio dove la «contro
parte a che subisce le con
seguenze maggiori diviene ma-

£ari un ricoverato infermo? 
love è stata sepolta non so

lo la lotta di classe marxi
sta, ma anche la solidarietà 
umana cattolica? 

Si potrà obiettare parlando 
del problemi non risolti, del
le esigenze sacrosante, della 
piofesslonalltà schiacciata, 
del salario insufficiente, ar
gomentazioni valide probabil
mente, ma delle quali non 
voglio entrare nel merito per
che non possono essere consi
derate separate dal resto. 
Quello che mi interessa ora 
sottolineare è il parallelo fra 
questi lavoratori, le conse
guenze che le loro lotte pro
vocano in termini di divisio
ni e di sofferenze all'interno 
delle masse popolari e le a-
perture che oggettivamente 
nascono ad interventi repres
sivi e reazionari magari pur
troppo applauditi poi da una 
« opinione pubblica » esaspe
rata e quindi facilmente ma
novrata e strumentalizzata, 
con la lotta recentemente con
dotta con rigorosità e solida
rietà di classe dai lavoratori 
dell'Alfa Romeo per il risana
mento della fabbrica e insie
me per l'assunzione di 400 
lavoratori dell'UNIDAL, con
tro una direzione incapace e 
corrotta e contro il nuovo 
squadrismo ed il terrorismo 
distruttore. 

Ma forse che l'operaio del
la fonderia ha condizioni di 
lavoro meno pesanti o disa
giate dell'infermiere addetto 
ai lavori più umili, ha forse 
un salano motto più alto, 
pur essendo l'operaio un «pro
duttivo» e l'infermiere un 
« servizio », o forse non c'è il 
pericolo che riemerga un ele
mento sì di classe, ma pro
fondamente reazionario di chi 
si sente « padrone » della vita 
umana in un ospedale o su 
una nave? 

La conclusione mi sembra 
a questo punto elementare e 
ovvia: il pericolo che setto
ri consistenti di lavoratori 
siano portati a lottare, maga
ri per un risultato immedia
to, ma alla fine contro i lo
ro stessi interessi, è più che 
mai concreto. 

E' compito quindi dei co
munisti battersi senza esita
zioni e rappresentare anco
ra una volta la vera avan
guardia: battersi anche allo 
interno di queste categorie di 
lavoratori perchè non preval
gano l'avventurismo e gli in
teressi privati e corporativi; 
battersi perchè tra quanti 
apriranno fra breve le lotte 
per i rinnovi contrattuali pre
valga una linea coerente con 
le esigenze più ampie di giu
stizia, di rinnovamento e di 
risanamento della società. 

E' necessario che i comu
nisti si battano anche in mez
zo a quelle che possono ap
parire le difficoltà più dure, 
per smascherare quanti nel 
movimento operaio si trave
stono da «rivoluzionari», da 
avanguardia per minare l'uni
tà delle masse popolari. 

ALFREDO BARBIERI 
della Sezione PCI Ho Ci Min 
dell'Alfa Romeo (Arese-MI) 

Le donne nel PCI 
e nel movimento 
femminista 
Alla redazione dell'Unità. 

Come «Collettivo femmini
sta», abbiamo recentemente 
esposto al Festival dell'Unità 
di Varzi una mostra sulla 
donna riguardante i temi prin
cipali della sua liberazione-
emancipazione. 

Che delusione però nel con
statare gli echi che tale con
cessione ha suscitato presso t 
compagni di altre sezioni a 
cui avevamo chiesto uno spa
zio per l'esposizione! Pareva 
che ta sezione di Varzi si 
fosse macchiata di eresia. 

Le motivazioni del rifiuto e 
della disapprovazione non ri
guardavano tanto il contenuto 
della mostra quanto la fami
gerata denominazione «fem
minista » posta al di sotto dei 
pannelli Vale a dire che se 
avessimo indicato «UDÌ» o 
«Commissione femminile» le 
resistenze sarebbero state su
perabili. 

Ma ciò che sorprende t 
Yevidente disistima della stra
grande maggioranza dei com
pagni nei confronti delle don
ne ehm mattano sia nel PCI 

che nel movimento. (Precisia
mo che metà delle componen
ti del nostro Collettivo tono 
militanti comuniste). 

Quanti di loro avranno letto 
il discorso pronunciato da 
Berlinguer al Festival delle 
donne di Arezzo, o approfon
dito su Rinascita le origini e 
i perchè della doppia militan
za? Quanti sanno riconoscere 
il processo di appropriazione 
in atto da parte del PCI delle 
tematiche femministe? Ora 
non si parla più solo di 
emancipazione ma anche dì li
berazione della donna. 

Il PCI condanna giustamen
te la radicalità di una parte 
del movimento che rifiuta il 
confronto con i partiti e le 
istituzioni. Non tralasci però 
mai di considerare che que
sto rifiuto non sempre nasce 
dal criticato « vittimismo fem
minista » ma è spesso motiva
to da posizioni di chiusura 
espresse dalla sua base, il 
femminismo deve uscire dai 
limiti di certe sue analisi ma 
anche il PCI deve superare 
alcuni suol schematismi e pre
giudizi per potersi dimostrare 
pluralista nei fatti. 

LETTERA FIRMATA 
dal Collettivo femminista 

di Varzi (Pavia) 

Critica i «Fondi» 
per le pensioni 
di certe categorie 
Caro direttore, 

la riforma della Previdenza 
sociale era ormai improcrasti
nabile ed è giusto che il no
stro partito e i sindacati ib-
biano dato il loro assenso e 
si battano per una maggiore 
giustizia sulle pensioni. Ma 
quel che preoccupa è il fat
to che esistano ancora del 
«santuari» intoccabili come 
il Fondo di previdenza per i 
giornalisti: e la discrimina
zione si fa ancora più pesan
te ed intollerabile quando si 
pensa che anche il Fondo di 
previdenza dei dipendenti del
la Camera e del Senato non 
sarà toccato dalle nuove di
sposizioni di legge. 

Si ripropone così una so
stanziale disparita fra i cit
tadini, a meno che non si am
metta che esistono italiani di 
serie A (politici e dipendenti 
statali) e di serie B (gli al
tri). 

Che tali proposte ci venga
no dai democristiani non mi 
meraviglia, ma che siano aval-
late anche dal nostro parti
to questo non mi va proprio 
giù! Spero che questa mia let
tera non venga considerata di 
tono « qualunquistico » e non 
pubblicata, perchè in tal caso 
il mio posto non sarebbe più 
con il partito che accetta que
ste discriminazioni. 

ORAZIO CONTE 
(Milano) 

L'altro è bugiardo; 
noi, invece, 
« trionfalistici » ? 
Alla redazione dell'Unità. 

Dall'Unità del 20-10-78: «... 
Forte partecipazione a Roma 
e Milano... ». 

Dal Quotidiano dei lavora
tori del 2010 78: « ...Confusio
ne e scarsa partecipazione di 
studenti ai cortei della FGCI... 
fallito lo sciopero polvero
ne... ». 

Due titoli per un avveni
mento, lo sciopero nazionale 
degli studenti medi per la ri
forma indetto da CGIL, UIL, 
FGCI, PDUP. MLS. Due po
sizioni chiaramente discordi 
politicamente che però dove
vano avere un elemento in co
mune: una corretta informa
zione. 

Dall'Unità: « ... Vi sono mol-
ti insegnanti; alcuni arrivati 
al concentramento con le lo
ro classi...». 

Dal QdL: «... Da notare in
fine la scarsissima partecipa
zione degli insegnanti, dietro 
il singolare striscione di un 
misterioso (?) Sindacato Scuo
la». 

Per chi giovedì 19 ottobre 
era in piazza, sarà facile scor
gere il «trionfalismo» dell'U
nità e la scarsità d'informazio
ne e le bugie del Quotidiano 
dei lavoratori. 

G. PREVTTALI -
studente e lavoratore 
della scuola (Milano) 

Un circolo di 
cultura in 
alternativa al bar 
Cara Unità, 

slamo i compagni della se
zione PCI-FGCI di Simala 
(un paesino di circa 600 abi
tanti vicino ad Ales nella pro
vincia di Oristano). La real
tà in cui noi viviamo ed ope
riamo è estremamente dura 
(gran parte degli abitanti e 
in particolare i giovani sono 
emigrati): avanzano l proces
si di disgregazione, aumenta
no il corporativismo, il qua
lunquismo e il consumismo 
prodotti come ben sappiamo 
dalla dissennata gestione po
litica del paese le cui mag
giori responsabilità ricadono 
sulla Democrazia cristiana. 

Da tre anni organizziamo la 
festa dell'Unità e le elezioni 
del 14 maggio scorso ci hanno 
riconfermato (sia pure con 
qualche difficoltà) nella dire
zione amministrativa del Co
mune, assieme ai compagni 
socialisti. In questo mese stia
mo organizzando la nostra se
zione in un locale che abbia
mo preso in affitto e che fun
gerà da circolo culturale. Per 
questo ci rivolgiamo a tutti 
i lettori dell'Unità e ai com
pagni affinchè ci tnviino libri, 
riviste e tutto il materiale u-
tile per la nostra formazione 
e per il lavoro culturale ihe 
intendiamo svolgere (è da te
ner presente che a Simala 
non arrivano neppure i gior
nali nazionali e non esiste 
alternativa al bar). 

GIOVANNI ORRU* 
e i compagni della Sezione 
PCI, via Repubblica «0 

(Simala - Oristano) 


